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PREMESSA 

La presente relazione si prefigge di illustrare i criteri della verifica preventiva dell’interesse archeologico 
(D.Lgs 50/2016 art. 25). La finalità del lavoro, in ottemperanza con il D.lgs 50/2016 art. 25, consiste nel: 

- fornire indicazioni per inquadrare l’area nel contesto normativo,

- fornire indicazioni in merito all’uso che ne è stato fatto dell’area,

-definire il livello di rischio circa la possibilità di effettuare ritrovamenti archeologici nel corso dei lavori di
Rigenerazione e ampliamento impianto sportivo e campo cross Monte Coralli.

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

La proposta di intervento riguarda un’area edificata attorno alla fine degli anni ’50 a destinazione sportiva, 
attualmente è stata richiesta autorizzazione per la demolizione di tutti i fabbricati e strutture esistenti per 
poi in sede di attuazione del progetto di rigenerazione e ampliamento impianto sportivo procedere a una 
nuova edificazione di alcune aree in maniera ben integrata con il contesto.  

Il sito si trova in Comune di Faenza (RA), alla distanza di circa 5 Km verso ovest dal capoluogo comunale, in 
posizione collinare, all’interno dell’area comunemente definita “campo cross Monte Coralli”. 

Per raggiungere il luogo, partendo da Faenza si seguono le indicazioni per Brisighella, si percorre la strada 
comunale n. 76 per circa 1,5 Km, quindi si svolta a destra nella S.C. n. 66 direzione Tebano che, dopo circa 
5,5 km, conduce allo svincolo sinistro per il campo cross di Monte Coralli.  

Tale area rientra in un’area naturale antropizzata destinata da decenni ad attività sportive, con la presenza 
del limitrofo campo di motocross “Monte Coralli”, sede di manifestazioni agonistiche a carattere nazionale 
ed internazionale. 



 

 



 

 

DESCRIZIONE E SCOPO DEL PROGETTO 

La pista di campo cross è costituita da un tracciato sterrato che si snoda tra dossi e avvallamenti intervallati 
da essenze forestali (alberi e arbusti) di recente piantumazione, ed è contornata da una fascia boscata ad alto 
fusto in corrispondenza dei due rii Pideura e Carrere.  

Il progetto di RIGENERAZIONE E AMPLIAMENTO IMPIANTO SPORTIVO e CAMPO CROSS, a Monte Coralli, 
Faenza offre l’occasione di dialogare con l’impianto agricolo e naturalistico delle colline faentine, mediante la 
reinterpretazione delle visuali sul paesaggio e di dare forma compiuta ad una visione innovativa di luogo di 
sport integrato con l’infrastruttura paesaggistica, rispettando le suggestioni tipiche del luogo e valorizzando 
l’equilibrio dell’intero territorio urbano.  

L’obiettivo complessivo del progetto del paesaggio è quello di realizzare un intervento attento alla mitigazione 
ambientale, all’equilibrio delle risorse idriche ed alla continuità con le forti componenti storico-naturalistiche 
che rappresentano le forti peculiarità identitarie del sito. 

Ma per meglio interpretare l’intento della valorizzazione dell’impianto cross occorre raccontare la quinta 
paesaggistica su cui sorge l’area di intervento, collocata sulla prima fascia collinare della città di Faenza. Le 
prime pendici dell’appennino romagnolo sorgono a ridosso della città e costituiscono un paesaggio naturale 
e agricolo di rara bellezza, tra vigneti, frutteti e uliveti, sui bordi di suggestivi calanchi costellati di ginestre e 
tamerici, lungo crinali ornati da pini a ombrello e cipressi, lungo sentieri che attraversano boschi di querce e 
carpini. Il Piano Territoriale di Area Vasta (PTAV) della Provincia di Ravenna, al quale spetta la funzione di 



pianificazione strategica e di coordinamento delle scelte urbanistiche strutturali dei Comuni e loro Unioni, 
inquadra l’area all’interno dell’unità di paesaggio “della Collina Romagnola”, al confine con la zona di alta 
pianura della centuriazione faentina.  

I Comuni interessati sono Faenza, Castel Bolognese, Riolo Terme e Brisighella. La morfologia di questo 
paesaggio è strettamente legata al substrato: in questa unità incontriamo diverse formazioni a litologia 
prevalentemente argillosa. Ciò genera un paesaggio a morfologia dolce con ampie incisioni, colline 
tondeggianti e ampie fasce terrazzate. Un altro tratto caratteristico è la presenza diffusa di calanchi, che 
danno al paesaggio un aspetto molto particolare. Il territorio di questo ambito è inciso dai fiumi Lamone e 
Senio, e dai torrenti Sintria e Marzeno. È caratterizzata dall’essere una zona di forte pregio paesaggistico e 
naturalistico. Le colline romagnole dell’area faentina sono particolarmente suggestive per la presenza di 
emergenze storiche e naturalistiche, tra cui splendide rocche medievali, calanchi, sorgenti termali, la Vena dei 
gessi romagnoli, il più grande affioramento in Europa di rocce gessose che ospita un ambiente naturale 
ricchissimo di rarità botaniche e grotte carsiche. Si tratta di terre fortemente caratterizzate dal passato e 
insieme ricche di peculiarità naturali e artistiche.  

Un paesaggio agrario contraddistinto da una dolce morfologia collinare di ampie vallate, interrotta da 
formazioni calanchive e affioramenti litoidi e preziose formazioni vegetazionali diversificate, dai boschi 
residuali alle fasce ripariali e alla vegetazione calanchiva. Così come le colline Faentine anche l’area di Monte 
Coralli si distingue per le peculiarità paesaggistiche, una sorta di anfiteatro naturale delimitato da piccoli corsi 
d’acqua, canali e rii, e aree boscate quasi a proteggere naturalmente, (visuali e acustica) l’impianto sportivo. 
L’agricoltura diffusa nelle terre limitrofe, ha invece lasciato posto al campo cross, che sfrutta la naturale 
orditura collinare dei terreni per generare un percorso ricco di pendii, con salite, discese e ostacoli naturali 
che rendono particolarmente apprezzato l’impianto per eventi nazionali ed internazionali. 

Il progetto di RIGENERAZIONE E AMPLIAMENTO IMPIANTO SPORTIVO e CAMPO CROSS, focalizzandosi sul 
tema “edifici” si compone di due fasi, la prima di pulizia e ripristino del sito avviata con una pratica di 
demolizione di tutti i manufatti attualmente presenti sull’area; la seconda fase di nuova costruzione e 
l’inserimento contestuale degli edifici a servizio dell’area sportiva. 

L’intervento prevede la realizzazione di 5 edifici destinati ad accogliere spazi direttamente correlati alle attività 
sportive e spazi con servizi complementari, oltre naturalmente agli spazi e volumi tecnici necessari, questo 
perché il sito non sia solo uno spazio per addetti e appassionati alla specifica disciplina sportiva ma accolga e 
permetta un uso collettivo.  

La collocazione del sito d’intervento, a confine con due Rii sottoposti a vincolo paesaggistico e in un contesto 
di “territorio rurale: aree di valore naturale ed ambientale” sul quale si inserisce la destinazione: “Spazio 
collettivo comunale per lo Sport” ha richiesto uno studio dettagliato e approfondito della forma, dei materiali 
e del posizionamento degli edifici, creando una sfida tra tre temi: l’architettura, la congruità paesaggistica e 
la sostenibilità  

Si tratta di una azione progettuale trasversale che attraversa differenti discipline e che ha l’obiettivo 
progettuale di coniugare innovazione, conservazione, valorizzazione e riqualificazione in riferimento alle 
nuove costruzioni, ai materiali del luogo, alle caratteristiche del contesto paesaggistico e naturale.  

Il progetto promuove l’idea di disporre, all’interno dell’intera area, le diverse funzioni necessarie al 
funzionamento del centro sportivo attraverso la progettazione di padiglioni che si collocano sul territorio 
aprendosi a punti panoramici caratteristici e orografici del contesto. L’intervento insediativo suddiviso in 
volumi distinti si qualifica come un’azione positiva duplice perché favorisce la mitigazione dell’intero 
intervento all’interno del contesto paesaggistico e permette la gestione facilitata sia della fase costruttiva che 
della fase di operativa e di manutenzione. 



 

VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO 

La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico è lo strumento che permette di individuare in 
una prima fase, con indagini indirette, l’impatto che le opere in progetto possono avere sul patrimonio 
archeologico noto o verosimilmente conservatosi nel sottosuolo e in una seconda fase di valutare sulla base 
del rischio di interferenza emerso nella prima fase, la necessità di attivare ulteriori indagini di tipo diretto. 

Le indagini archeologiche preventive, indirette e dirette, mirano a evidenziale le eventuali criticità del progetto 
da realizzare e di conseguenza, sono uno strumento necessario per elaborare eventuali varianti o alternative 
progettuali, che consentano la salvaguardia del patrimonio storico archeologico.  

 

METODOLOGIA  

La presente valutazione preventiva dell’interesse archeologico è svolta secondo le Linee guida per 
l’archeologia preventiva (Circolare n. 1/2016 e allegati prot. DG-AR 410 Class. 34.01.10/1.2) della Direzione 
Generale Archeologia, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 

Al fine di inserire l’area in oggetto in un contesto di riferimento necessario per una descrizione e ricostruzione 
delle caratteristiche geomorfologiche e delle dinamiche storico-archeologiche nell’ottica degli obiettivi 
indicati dalla normativa, si è definita come area di studio l’area collinare più prossima all’area d’intervento. 

Lo studio ha previsto: 

1. esame del progetto con particolare riferimento alle azioni che presentano potenziali interferenze con 
il patrimonio archeologico come attività di scavo e di bonifica bellica o ambientale; 

2. inquadramento topografico e geomorfologico dell'area d'intervento. Per l'analisi ambientale e 
geomorfologica ci si è avvalsi della documentazione cartografica disponibile e fruibile tramite WMS 
all'interno di una piattaforma GIS; 

3. ricerca bibliografico-archivistica comprensiva di inquadramento di sintesi delle conoscenze del 
territorio interessato dai lavori, l’analisi toponomastica storica di possibile interesse archeologico, la 
schedatura e la mappatura delle presenze archeologiche individuate dall'indagine archivistica, 
dall'analisi fotografica e dalla ricognizione di superficie, l’analisi del regime vincolistico; 

4. lettura della cartografia storica e della fotografia aerea: tale ricerca, seppur condotta in modo 
speditivo ai fini della presente valutazione, integra la ricerca bibliografica e di archivio, fornendo spunti 
per definire il “potenziale archeologico” anche se non ancora accertato, delle aree interessate dal 
tracciato; 

5. indagine ricognitiva sulle aree oggetto di intervento: l’indagine autoptica è stata condotta anche sulle 
aree limitrofe alla posa delle condotte, al fine di rilevare eventuali anomalie o affioramento di materiali 
archeologici in superficie; 

6. valutazione della presenza di vincoli archeologici diretti 
7. valutazione degli impatti del progetto da eseguire sul patrimonio archeologico individuato nel 

territorio interessato, elaborata tenendo presente tutti i dati raccolti, le caratteristiche morfologiche 
del territorio, i dati storico – archeologici, i rinvenimenti e le scoperte effettuate nel territorio e i dati 
della ricognizione. 

 

La cartografia tematica è estratta dal PSC e RUE del comune di Faenza: 

• Allegato 1. Carta del potenziale archeologico. Consiste nella sovrapposizione del progetto con lo stato 
di fatto del territorio da un punto di vista delle conoscenze archeologiche: vale a dire la mappatura dei 
siti archeologici noti su base bibliografica e d’archivio, dei toponimi di formazione antica o medievale, 



dei tracciati viari antichi e medievali, degli elementi della centuriazione, delle anomalie fotografiche 
rilevate mediante fotointerpretazione e delle aree di materiale mobile individuate mediante 
ricognizione di superficie. La valutazione del “rischio / impatto archeologico", per tutta l'estensione 
del progetto, viene esplicitata con una scala cromatica che rispetta le prescrizioni dell'allegato 3 della 
Circolare 1/2016. La finestra di studio prescelta corrisponde ad una fascia pari a 1 km a cavallo della 
condotta; Carta della visibilità dei suoli. Consiste nella classificazione dei vari tratti in progetto secondo 
la visibilità del territorio all’atto della ricognizione di superficie, definita secondo una gradazione 
specifica riportata nella parte specifica della presente relazione dedicata alla survey. 
 

La gestione dei dati geografici e delle informazioni analitiche è stata eseguita mediante lo strumento operativo 
QGIS. 

 

 

Figura 1 - Estratto Cartografia RUE - B.12- Storia e Archeologia 

 

SPECIFICHE 

L’apparato documentale presente in relazione è stato raccolto da fonti bibliografiche, archivistiche, 
cartografiche e vincolistiche ad oggi reperibili. L’indagine bibliografica è consistita nell'analisi di bibliografia 
archeologica, e sitografia relativa a studi e testi pertinenti al contesto territoriale indagato, pubblicati in 
formato cartaceo o disponibili nel web. Le presenze archeologiche documentate su base bibliografica e 
archivistica sono descritte negli estratti e allegato sotto la lettera “A”. L’analisi dei vincoli e delle tutele è 
consistita nell'analisi dei piani di gestione del territorio, disponibili on line, del comune di Faenza. 
 

 



INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

ASPETTI GEOMORFOLOGICI 

L'area del campo cross Monte Coralli è situata in un contesto paesaggistico di tipo collinare costituito da 
colture arboree di frutteti, da fasce arbustive e arboree piantumate e macchia di tipo spontaneo. 

La pista di campo cross è costituita da un tracciato sterrato che si snoda tra dossi e avvallamenti intervallati 
da essenze forestali (alberi e arbusti) di recente piantumazione, ed è contornata da una fascia boscata ad alto 
fusto in corrispondenza dei due rii Pideura e Carrere.  

Lungo il rio Carrere, gli alberi sono disposti in singolo filare sui due cigli del fosso esistente. Oltre il rio Carrere, 
verso ovest, dalla parte opposta rispetto al campo cross, è presente un'area rimboschita con pioppo bianco 
(Populus alba) di notevoli dimensioni (> 10 m) disposte in filari distanti 8-10 m, realizzata nella fase di messa 
in opera del campo cross e adibita ad area di parcheggio per la vicina area sportiva.  Dal punto di vista 
geologico, l'area di Monte Coralli è modellata nei litotipi delle cosiddette "Sabbie gialle", unità di chiusura del 
ciclo marino PlioPleistocenico dell'Appennino, che si ritrovano estesamente nell'intera fascia pedecollinare 
del Faentino (v. Carta geologica d'Italia 1:100000, F. 99 Faenza). Un affioramento di "Sabbie gialle" è ben 
visibile nella scarpata subverticale naturale che delimita il rilievo di Monte Coralli a sud, dove la roccia 
arenacea, particolarmente compatta, si mostra per uno spessore di circa 30 m con giacitura suborizzontale.  

Le sabbie gialle sovrastano stratigraficamente ed anche geometricamente le "Argille grigio-azzurre" 
Pleistoceniche, che affiorano alla quota d'alveo del Rio Pideura e del Rio Carrere, in concordanza angolare con 
le sovrastanti sabbie.  

Dal punto di vista geomorfologico, si può notare come l'aspetto attuale del rilievo di Monte Coralli sia in gran 
parte dipendente dall'attività estrattiva finalizzata all'escavazione delle sabbie svolta fino agli anni 60, che 
hanno prodotto notevoli sbancamenti su lati settentrionale ed occidentale del rilievo; dopo di che sono stati 
eseguiti lavori di recupero per la creazione di un'area sportiva. Si denota come l'assenza di fenomeni franosi 
e di dissesto in atto, come pure la normale attività dei fenomeni di dilavamento, identifichi per l'area una 
situazione di equilibrio geomorfologico, che ha tratto beneficio dalla gestione della pista di motocross. Dal  
punto  di  vista  idrologico,  la rete  scolante  superficiale  è composta dai fossi di corrivazione che garantiscono 
il deflusso superficiale  delle acque piovane di scorrimento  superficiale, e che conducono  ai rii Carrere  e  
Pideura; la struttura sabbiosa del substrato, nella parte del campo di gara, garantisce un buon drenaggio e 
determina una discreta filtrazione verticale di acque meteoriche che vanno ad alimentare una falda freatica 
molto profonda (situata in prossimità dei litotipi delle "Argille azzurre" Pleistoceniche). 

L'aspetto vegetazionale del sito è rappresentato dalle essenze arboree della fascia boscata ripariale dei rii 
Pideura e Carrere (nella parte a sud dell'area di intervento), da filari di alberi singoli posti ai fianchi del rio 
Carrere, dalla presenza, nelle vicinanze, di frutteti e dalle alberature piantumate nell'area paddock a servizio 
dell'attività sportiva del motocross.  

L’intera area è stata oggetto nel tempo di continui movimenti terra, finalizzati alla riconfigurazione della pista. 
Si tratta quindi di un area già fortemente modificata dall’intervento umano. 



 

Figura 2 - Stralcio Carta Geologica d'Italia 1:10.000 - Foglio 99 Faenza - fuori scala 

IL SISTEMA INSEDIATIVO ANTICO – SINTESI STORICO ARCHEOLOGICA  

Le prime tracce della presenza umana nel territorio faentino risalgono al periodo paleolitico, ma sono troppo 
scarse per poter localizzare la posizione di eventuali insediamenti.  

I reperti e i risultati degli scavi, condotti il più delle volte occasionalmente a seguito di sbancamenti  dovuti a 
cantieri in  costruzione di nuovi edifici o di  nuove  infrastrutture, non sono abbastanza  numerosi e sistematici 
per farci un'idea chiara, se non acquisire la certezza che, a partire dal neolitico, passando per l'Età del Bronzo, 
per arrivare all'Età del Ferro, nei territorio della futura Faenza vivevano popolazioni che hanno lasciato tracce 
sporadiche ma evidenti, nei manufatti e negli insediamenti. 

Le zone agricole, caratterizzate da insediamenti sparsi e da una gestione del suolo legato esclusivamente 
all’attività agricola presentano una completa assenza di tracce della presenza umana.  

Le tracce presenti si rintracciano soprattutto in zone collinari (San Martino in Gattara e Casola Valsenio) e 
pedecollinari come il colle di Persolino (distante circa 5 Km dall’area d’intervento oggetto della presente), la 
zona di San Biagio Vecchio, la Fornace Cappuccini, i poderi Graziola e Talana e le adiacenze di Villa Sirene 
(distante circa 5 Km dall’area d’intervento oggetto della presente), per arrivare poi, oltre la via Emilia, a Corleto 
e Basiago. 

Più di un secolo di rinvenimenti, di analisi, di approfondimenti o di scavi occasionali non hanno però consentito 
di illuminare con chiarezza la sequenza delle popolazioni, delle culture, delle etnie che hanno volta per volta 
abitato e abbandonato questi luoghi: per cui ogni "storia" del sito faentino, come peraltro di molti altri siti, 
prima dell'epoca romana, non può che essere "storia probabile", esercizio di immaginazione, trama di 
supposizioni. 

 
Secondo Giovanna Bermond Montanari, tracce del Paleolitico inferiore sono già presenti sulle fasce collinari 
del faentino, ma mancano conoscenze sulla frequentazione di questo territorio per molte migliaia di anni, fino 
al VI millennio a.C., durante i quali «i primi processi di neolitizzazione in Romagna, e particolarmente nella 
fascia pedecollinare avvengono, a causa di gruppi di agricoltori-allevatori di probabile provenienza adriatica» 
(forse Micenei). Nelle zone collinari nell’intorno del sito d’intervento, Persolino, Celle, Pergola, Castel Raniero 
ed Errano, sono presenti rinvenimenti del Paleolitico Inferiore come descritti e dettagliati nel testo “Un museo 



archelogico per Faenza” repertorio e progetto di Valeria Righini Cantelli (si riportano alcuni estratti – allegato 
2). 

Poco si riesce a sapere del periodo che va dal Neolitico all'Età del Bronzo, epoca, quest'ultima durante la quale 
si afferma anche in Romagna la civiltà detta "Appenninica" che ha molte relazioni con la cultura terramaricola 
dell'Emilia occidentale, ma sembra non essere con essa pienamente identificabile. Di questa fase sono i resti 
di capanne e focolari e le ceramiche ritrovate sul colle di Persolino, oltre che a Fornace Cappuccini, Basiago e 
Villa Sirene, e qualcosa si è continuato a trovare, anche in tempi recenti, in siti non distanti da questi. 

Sembra dunque abbastanza certo che, in epoca protostorica, si siano avute in Romagna presenze da mettere 
in relazione con la cultura delle Terramare, e successivamente con quella Villanoviana, e che, portatrici di tali 
culture, siano scese dai valichi dell'Appennino orientale tribù Umbro-Picene fino a insediare luoghi come le 
attuali Ravenna, Rimini e la non meglio localizzata Butrium (indicata nella Tavola Peutingeriana, copia 
medievale di una antica carta geografica delle strade militari romane, a sei miglia a nord di Ravenna verso le 
valli). 

Il più antico abitato sinora rintracciato nell’area dell’odierna città di Faenza risale alla metà del V millennio 
a.C. ed è attribuibile al neolitico. Questo villaggio sorse nell’area dell’attuale PEEP Cappuccini, ed era difeso 
da un fossato colmo d’acqua profondo più di due metri, alimentato dal Rio di Biscia. Il sito fu abitato a lungo, 
fino al III millennio a.C. Per l’Età del Bronzo si deve invece fare riferimento a Persolino, mentre un altro villaggio 
incluso nell’attuale area urbana si trovava nell’area del parco di Piazza d’Armi e fu rinvenuto nel 1968 durante 
i lavori di sistemazione a parco di quell’area. Si trattava di un insediamento formato di capanne, e risaliva alla 
metà del VI secolo a.C. Vi sono sporadici ritrovamenti di ceramiche preistoriche nell’area dell’odierno centro 
città, ma la costruzione della città romana e poi di quella medioevale hanno cancellato quasi tutte le tracce 
più antiche. 

Alla fine del III sec. A.c. arrivarono i Romani ma solo all'inizio del II secolo, iniziarono a imporre il tallone di 
Roma su queste terre, cacciando i Galli, la cui presenza in questi luoghi si era intensificata fra il V e IV secolo 
a.c., e costruendo la via Emilia e incominciando a fondare, lungo il suo tragitto, varie città, da Forum Popilii a 
Forum Livii, da Faventia a Forum Cornelii. 

Nei siti dove sono state rivenute tracce del paleolitico inferiore sono presenti anche rinvenimenti di età 
romana, in particolare zona “Tebano – fondo Loghetto di Sotto” distante circa 1 km dall’area intervento nel 
1967 sono emerse testimonianze di un insediamento romano dotato di fornace, villa e magazzino. Tale 
rinvenimento è emerso a seguito di un’aratura a scasso, durante un cambio culturale per il quale si rendeva 
necessario rinnovare il terreno con interventi a una profondità maggiore che la normale attività agricola 
annuale in prossimità del corso d’acqua. (vedi estratto descrittivo tratto da testo “Un museo archelogico per 
Faenza” repertorio e progetto di Valeria Righini Cantelli). 

 

Figura 3 - Estratto "un museo archeologico per Faenza" - V.Righini Cantelli 



DATI ARCHEOLOGICI 

La registrazione delle informazioni relative ai siti archeologici rilevanti presenti nel comune di Faenza è stata 
mediante la verifica della cartografia redatta per l’elaborazione del piano strutturale comunale associato (PSC) 
dell’unione della Romagna Faentina visibili all’allegato 1. 

Dalla cartografia si evince che nella zona circostante l’intervento, per una fascia di 1,5 Km non sono presenti 
siti. Nel comune di Castel Bolognese, oltrepassato il Senio sono individuati alcuni siti. I siti sono suddivisi in 
macro periodizzazioni al fine di favorire una lettura diacronica delle fasi del popolamento, individuabili 
attraverso differenti colorazioni oltre che a una sintetica descrizione del tipo di attestazione. 

Di seguito i campi utilizzati per la compilazione delle schede sito archeologico: 

Codice Attestazione = sigla alfanumerica è composta dalle prime due lettere del comune e un numero 
progressivo che parte da 1 (FA001). 

Comune = indica il comune nel quale si trova l’affioramento, senza abbreviazioni, secondo le denominazioni 
ISTAT dei comuni italiani. 

Frazione/ località = indica la frazione o la località in cui è ubicato il sito, senza abbreviazioni e secondo le 
denominazioni delle località abitate dei fascicoli ISTAT. 

Località e Toponimo = indica se l'area è esattamente individuata dal punto di vista topografico e cartografico 

Classe Attestazione = definisce il sito in base alle caratteristiche peculiari dal punto di vista topografico, 
funzionale, formale, ecc., secondo parametri quanto più possibile obiettivi e non interpretativi.  

Tipo di Attestazione = precisa, se possibile, la tipologia del sito nell’ambito della definizione prescelta. Nel caso 
sia possibile individuare più precisazioni tipologiche, viene indicata la prevalente oppure, in caso di rilevanza 
quantitativa dei beni contenuti, ne viene elencata più di una.  

Descrizione = il campo fornisce un inquadramento geomorfologico e una descrizione tipologica e morfologica 
dell’affioramento, inserendo le osservazioni deducibili dall’esame diretto e da eventuali altre fonti. Questo 
campo raccoglie anche i dati tecnici relativi all’area: 1) misure, espresse in metri, delle dimensioni complessive 
dell’affioramento, ovvero superficie, lunghezza e larghezza massime; 2) materiali archeologici: registra classi, 
densità, dimensioni e stato conservativo dei reperti presenti. 

Modalità di ritrovamento = vengono riportate le circostanze relative alla modalità di ritrovamento del sito 
(scavo occasionale, ricognizione di superficie, scavo sistematico, …) 



 

Figura 4 - Estratto Relazione Illustrativa - PSC 2009 

 

L’area di intervento si trova a circa 5 Km a monte del sito 1, ricompresa fra i Rii Pideura e Carrare a 1,5Km 

dal Fiume Senio, in zona collinare lontana dalla viabilità principale ma che, come illustrato precedentemente 

sorgevano nuclei isolati.  

 

VINCOLI E TUTELE ARCHEOLOGICHE 

 
L’individuazione dei vincoli e delle tutele di carattere archeologico è stata effettuata sui seguenti 

strumenti di programmazione territoriale: 
 

• PSC Unione della Romagna Faentina; 
• RUE comune di Faenza; 

 
L’area di progetto non risulta interessata da vincoli archeologici diretti ma è mappata con aree a bassa, 

media ed elevata potenzialità archeologica. 

 



FOTO INTERPRETAZIONE  

La foto interpretazione a scopo archeologico consiste nell'individuare delle anomalie cromatiche e geometriche 

evidenziabili dall'osservazione delle fotografie aeree e delle immagini satellitari disponibili che possono aiutare ad 

ipotizzare l'estensione e, talora, l'articolazione planimetrica di reperti archeologici a debole profondità. 

La foto interpretazione è stata poi associata alle altre informazioni disponibili desunte dai dati bibliografici, archivistici e 

dalle ricognizioni di superficie effettuate ottenendo informazioni utili per meglio definire il potenziale archeologico 

dell'area in intervento. 

La lettura della fotografia aerea nel caso specifico non arricchisce ma integra coerentemente il quadro completo del 

territorio sia dal punto di vista storico - topografico sia geomorfologico. La foto aerea non risulta esaustiva al fine della 

comprensione delle dinamiche insediative ma porta nuovi contributi allo studio dell’evoluzione del paesaggio, 

coadiuvando il dato storico nella comprensione dei rapporti esistenti tra i punti cardine della maglia insediativa e 

l’organizzazione del territorio, soprattutto in ambito rurale. Le divisioni agrarie d’età classica, com’è ormai noto, 

lasciano tracce piuttosto chiare sui paesaggi attuali che, quando ben conservate, sono facilmente valutabili attraverso 

studi e calcoli metrici appropriati. È opportuno tenere presente che si presenta meno chiara la situazione per il periodo 

medioevale. 

 

FOTO INTERPRETAZIONE - METODOLOGIA 

 

L'analisi aerofotografica è stata condotta lungo il tracciato di progetto e in fasce territoriali prossime utilizzando i 

riscontri fotografici attuali e storici disponibili in Google Earth. L'origine di un'anomalia fotografica può essere naturale 

(paleoalvei), antropica (antica o recente come ad esempio i tracciati di metanodotti o condotte) o incerta (quando 

dalla forma non è possibile risalire alla causa), può essere puntuale, lineare o areale. 

Le anomalie possono riguardare innumerevoli aspetti dell'azione umana che ha modificato il territorio lungo il corso 

dei secoli: si può trattare di un insediamento, di un percorso stradale, del tracciato di un corso d'acqua anastomizzato, 

di una macchia di colore scuro/chiaro di forma sub geometrica, di un microrilievo, di un paleoalveo, di uno scavo 

moderno, di una traccia di umidità… 

Le anomalie con un possibile significato archeologico sono descritte in apposite schede di anomalia fotografica. 

 

 



 

Figura 5 - immagine dal satellite 2003 

 

 

 



 

Figura 6 - immagine dal satellite 2011 

 



 

Figura 7 - immagine dal satellite 2014 

 



 

Figura 8 - immagine dal satellite 2016 

 

 



 

Figura 9 - immagine dal satellite 2018 

 

 



 

Figura 10 - immagine dal satellite 2020 

 



 

Figura 11 - immagine dal satellite 2022 

 

FOTO INTERPRETAZIONE – ESITI 

Nell'analisi fotografica sono state prese in considerazione tutti i tipo di anomalia riscontrata vale a dire 

anomalie naturali e di possibile origine antropica. Non sono emerse anomalie di interesse archeologico dal 

momento che l’area di intervento è il frutto della trasformazione dovuta alla dismissione di una cava. 

 

 

 



RICOGNIZIONE ARCHEOLOGICA DI SUPERFICIE   

La ricognizione di superficie ha consistito nel controllo sistematico della porzione di territorio su cui insiste il 

progetto e nei terreni ad esso prossimi per una misura di circa 50 m per lato: tale attività è finalizzata 

all'individuazione e alla localizzazione puntuale di tracce di frequentazione antica e siti sepolti. 

Per sua natura questo tipo di indagine deve essere eseguita in ambito extraurbano con preferenza per il 

periodo successivo alle arature quando la visibilità risulta massima evitano i peridi in cui la vegetazione e le 

colture coprono il terreno rendendo difficile il riconoscimento di eventuali tracce. 

 

RICOGNIZIONE ARCHEOLOGICA DI SUPERFICIE - METODOLOGIA 

 

La ricognizione è consistita nell'ispezione visiva delle fasce di territorio interessate dal tracciato in progetto 

aventi uso del suolo ad area verde mediante lenta ricognizione a piedi. 

Sono state oggetto di indagine ricognitiva anche le aree interessate da usi del suolo in contrasto con 

l'efficacia della ricognizione archeologica ovvero aree in cui la visibilità è permanentemente nulla 

(parcheggio, area edificata e aree di pista) e di conseguenza quasi nulla l'individuazione di affioramenti di 

materiale archeologici alla ricerca però di eventuali tracce di architettura rurale di tradizione locale. 

Nel caso in cui all'interno di una unità di ricognizione si è riscontrata la presenza di materiale archeologico 

l'area di affioramento è stata denominata con la sigla R seguita da un numero progressivo, posizionata in 

cartografia di progetto mediante georeferenziazione e fotografata con riprese panoramiche di dettaglio dei 

reperti. Le aree di materiale archeologico mobile individuate mediante la ricognizione sono state descritte in 

apposite schede di seguito riportate. 

 

 

Uso del suolo Visibilità 

Parcheggio, aree edificate pista Nulla 

Zona boscata Discreta 

Incolto a verde  Ottima 

 

RICOGNIZIONE ARCHEOLOGICA DI SUPERFICIE – SCHEDE  

Le Schede di Ricognizione di superficie registrano i dati raccolti durante la ricognizione di superficie condotta 

lungo il tracciato di progetto là dove l'esito è positivo individuando così le aree di materiale archeologico 

mobile affiorante.  

 



 
Figura 12 - zona edificata e antropizzata visibilità nulla 

 

 

Figura 13 - zona edificata e antropizzata visibilità nulla 



 

Figura 14 zona delle piste antropizzata visibilità nulla 

 

 

Figura 15- zona edificata e antropizzata visibilità nulla 

 



 

Figura 16- zona a visibilità discreta 

 

 

Figura 17 - zona a verde a visibilità ottima 



 

 

Figura 18 - zona edificata e antropizzata visibilità nulla 

 
Figura 19 - zona edificata antropizzata visibilità nulla - zona libera a visibilità ottima 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO  

 

La potenzialità archeologica si configura come lo strumento finalizzato all’identificazione della possibile 

presenza di materiali e/o depositi archeologici nel sottosuolo, attraverso l’utilizzo delle conoscenze dei 

depositi archeologici già noti, l’indagine geologica e geomorfologica del territorio e l’analisi del popolamento 

antico. La definizione delle potenzialità archeologiche consente di delimitare e definire contesti territoriali 



nei quali i depositi archeologici, accertati o possibili, presentano caratteristiche omogenee quanto a 

profondità di giacitura e grado di conservazione. I dati di base (raccolti nella Carta archeologica e descritti 

nella presente Relazione) sono stati interpretati in riferimento ai seguenti tematismi: 

- condizioni geomorfologiche e paleoambientali; 

- dati archeologici e loro caratteristiche. 

Nel complesso, la potenzialità archeologica può essere dedotta mediante l’analisi delle condizioni 

paleoambientali associate alle persistenze viarie ed insediative, nonché sulla base delle attestazioni 

archeologiche e del grado di conservazione dei depositi archeologici documentati. Si può dunque definire il 

grado d’impatto costituito da tre macro-livelli, aventi sinteticamente le seguenti caratteristiche: 

- IMPATTO BASSO: scarsa presenza di rinvenimenti archeologici, assenza di toponimi significativi, distanza 

significativa dall’area di insistenza del tracciato; 

IMPATTO MEDIO: presenza di rinvenimenti archeologici lontani o non intralcianti l’area di progetto; 

IMPATTO ALTO: presenza di siti o depositi archeologici in forte prossimità o interferenza con l’area di 

progetto. 

Il contesto territoriale preso in esame appare frequentato soprattutto a partire dall’epoca romana con 

ritrovamenti puntuale di interesse residenziale e produttivo non lontano dall’area di progetto. 

Le dinamiche del popolamento si adattano alla configurazione geografica del territorio, all’insediamento di 

tipo sparso, pertanto senza uno sviluppo compatto e rilevante.  

 

INDIVIDUAZIONE DEL RISCHIO E IMPATTO ARCHEOLOGICO 

Nel presente paragrafo si illustra la metodologia per la definizione delle aree di “rischio archeologico" 

relative al progetto: ciascuna di esse è stata circoscritta da poligoni di colore omogeneo definito sulla base 

di quanto indicato nella circolare 1/2016, Allegato 3, della Direzione Generale Archeologia. 

Il progetto in questione presenta un grado di rischio archeologico molto basso (grado 2), va tenuto presente 

che l’area è frutto della dismissione di una cava.  

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO ASSOLUTO  

Dal punto di vista della ricerca archeologica la documentazione materiale relativa al comprensorio 

territoriale in analisi rivela una potenzialità prevalentemente bassa lo dimostrano i rinvenimenti emersi in 

maniera casuale e ad ampie distanze. 

Ai fini della determinazione del rischio archeologico assoluto e in riferimento a quanto esposto nei 

paragrafi precedenti si può affermare che per l’epoca preromana le testimonianze sono scarse e distribuite 

in modo non uniforme nel territorio comunale. Per l’epoca romana i ritrovamenti avvenuti sono più diffusi e 

anche in un sito non lontano dall’area di intervento, anche se in un contesto sparso e isolato, si ipotizza una 

villa con fornace e magazzino.  



 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO RELATIVO ALLE OPERE IN PROGETTO 

 

Sulla base delle risultanze archeologiche del comprensorio comunale e in riferimento ai ritrovamenti nei 

comuni vicini, si è proceduto ad una valutazione delle caratteristiche fisiche dei vari settori anche in 

considerazione dei parametri geologici, geomorfologici e in relazione alle loro potenzialità insediative nel 

corso di tutto il periodo antico. 

La definizione dei gradi di potenziale archeologico relativo è sviluppata sulla base di quanto indicato in 

precedenza e in conformità con i parametri individuati dalla Circolare 1/2016, Allegato 3, della Direzione 

Generale Archeologia. 

La prima valutazione di ordine generale riguarda la profondità di scavo adottata nel progetto, che sarà 

variabile a seconda delle condizioni locali, del tipo di intervento e della zona dove avviene lo scavo. 

A partire da queste indicazioni, la profondità di scavo e stata classificata nella tavola P07, tenendo presente 

anche le prescrizioni e l’individuazione delle tavole del RUE riportati nella cartografia in allegato. 

Si precisa fin da ora che: 

- Le opere di movimento terra legate alla realizzazione della pista verranno eseguite in un’area che ha 

subito, nel tempo, innumerevoli movimenti terrosi per sagomare, modificare e riconfigurare la pista 

teatro degli eventi sportivi, 

- Area paddok, piani di lavoro, parcheggi, non saranno oggetto di movimenti terra o scavi in quanto 

esistenti. Si punterà unicamente a migliorare il loro inserimento paesaggistico rinverdendo le superfici e 

aumentando il numero delle alberature. 

- Tutti gli edifici attualmente costruiti in muratura saranno demoliti ( come da pratica già autorizzata) e 

saranno sostituiti da edifici maggiormente contestualizzati col paesaggio. In particolare tutti gli edifici 

saranno realizzati in struttura lignea con platea di fondazione. La platea necessiterà di scavi di profondità 

estremamente ridotta ( non superiore a 50 cm dal piano attuale di campagna). 

- Nella collina della pista, che, come abbiamo già illustrato, ha assunto la sua attuale configurazione in 

virtù di innumerevoli movimenti terra che si sono succeduti nel tempo, verranno posati i pali per 

l’illuminazione dotati di plinti profondi circa 120 cm. Già attualmente la pista è illuminata con pale della 

stessa tipologia anche se posizionati in maniera diversa. 

- Ulteriori scavi verranno realizzati per la posa di fosse biologiche, fognature, cavidotti e derivazioni 

tecnologiche secondo le modalità indicate nelle tavola P08: individuazione scavi e movimenti terra. 
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